FOIBE E ITALIANI IN JUGOSLAVIA

NELLA SECONDA GUERRA MONDIALE:
due testimonianze ed opinioni sul bisogno di riconsiderare la storia
_________________________________________________________________
Una lettera a “Brescia Oggi” e una testimonianza di un ex militare italiano a “L’Arena di Verona” riflettono sul dramma della seconda guerra mondiale, delle foibe e dell’esodo giuliano-dalmato dalle terre divenute la Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia. Un dramma a lungo dimenticato, per il quale nel 2004 l’Italia ha istituito il “Giorno del Ricordo”.

Dai due pezzi giunge però un monito: non si può capire l’origine di quei fatti, se non ricordando tutta la Storia, così come si è sviluppata dopo il 1918, con la dissoluzione dell’Impero asburgico, la nascita di nuovi Stati e nazionalismi, l’avvento del fascismo, l’intervento militare nell’allora Regno di Jugoslavia...

I due pezzi sono stati tratti da “Brescia oggi” e da “L’Arena di Verona”, su segnalazione di Furio Percovich (esodato da Fiume in Uruguay) e su cortesia della Mailing List Histria. 
_________________________________________________________________
FOIBE - ARCHIVI DA APRIRE PER FAR LUCE SULLE ATROCITÀ 
Dalla rubrica delle Lettere di “Brescia Oggi" dell’11 febbraio 2007 - www.bresciaoggi.it
Cortesia della Mailing List Histria - www.mlhistria.it
Caro direttore, 

finalmente, sia pure a oltre mezzo secolo dalla fine della guerra, dal 2004 nel calendario della Repubblica Italiana è segnato anche il «Giorno del Ricordo», in memoria delle vittime delle Foibe e dell’esodo delle popolazioni giuliane-dalmate, che cade il 10 febbraio. In questi giorni ho avuto modo di leggere per l’ennesima volta, in modo spesso distorto, salvo talune eccezioni, del tragico utilizzo che delle Foibe istriane è stato fatto durante e dopo l’ultimo conflitto. Se si vuole evitare il protrarsi di polemiche infuocate ma inconcludenti, e non certo di una qualche utilità per un approfondimento del problema, è necessario far chiarezza fin nelle premesse.

Per un’onesta ricostruzione dei fatti non si può partire come fanno molte recenti pubblicazioni, dall’8 settembre 1943 o, ancor peggio, dal maggio 1945, per avallare la tesi di un immotivato ed improvviso scatenarsi della violenza «da parte di un popolo barbaro quale quello slavo» contro «le civili popolazioni della Venezia Giulia».

Nel corso della storia l’Italia non ha mai subito invasioni da est, o meglio, da parte di popoli abitanti ai nostri confini orientali. Ciò era del resto reso impossibile per l’assenza all’epoca, di uno Stato slavo con noi confinante. Durante il Risorgimento e fino al 1918 giuliani di lingua italiana, slovena e croata, avevano in comune solo la sudditanza all’impero asburgico. Era naturale che, con lo smembramento dell’impero prendessero corpo rivendicazioni di tipo nazionalistico e sciovinistico. E ciò avvenne tanto in Italia che in Jugoslavia, come è testimoniato dalle vicende che portarono all’annessione di Fiume e di Zara all’Italia e da molti altri episodi.

Le persecuzioni contro le minoranze slave ebbero inizio fin dal novembre 1918. I nuovi sudditi furono trattati come ex cittadini nemici; migliaia di intellettuali, sacerdoti, studenti, ex funzionari dell’apparato statale furono deportati nelle isole della Dalmazia, in Sardegna, a Ponza. La politica antislava si accentuò durante il fascismo, quando per diffidati, ammoniti, confinati, deferiti al Tribunale speciale, era sufficiente, in questa Regione, essere sospettati di «propaganda slava», cioè parlare la lingua materna. Vennero chiuse le scuole ed i circoli sloveni e croati, imposto l’uso della lingua italiana, senza neppure concedere un periodo di transizione.

Nessuna meraviglia, quindi, se la popolazione slovena e croata della Venezia Giulia cominciò a nutrire sentimenti non proprio amichevoli nei confronti delle autorità italiane e dei fascisti in particolare. Questa Regione ebbe, durante il ventennio, il maggior numero di cittadini confinati e condannati dal Tribunale speciale, il maggior numero di fucilati su sentenza del Tribunale speciale.

La situazione peggiorò nel 1941, allorché i nazifascisti, senza neppure l’ombra di un pretesto, decisero di attaccare e spartirsi la Jugoslavia. All’Italia toccò metà della Slovenia e la Dalmazia; agli ustascia di Ante Pavelic, per anni ospitato in Italia, fu riservato il regno di Croazia, destinato in prospettiva ad un principe di Casa Savoia; il resto se lo prese la Germania.

Conseguenza delle direttive del duce Benito Mussolini all’esercito italiano nei territori occupati: centinaia di villaggi distrutti, centinaia di migliaia di morti tra la popolazione civile, decine di migliaia di internati, oltre cinquemila dei quali morirono, nella sola isola di Arbe, di fame, dissenteria, tifo. Le autorità italiane si erano dimenticate di accertare la presenza di acqua, non c’erano gabinetti, non arrivavano rifornimenti.

Ancor più terribile la situazione in Croazia, dove, si è detto, operavano gli ustascia, i «nipotini del duce», che si resero responsabili di oltre un milione di morti, in gran parte serbi.

Quanto detto fin qui non vuole assolutamente giustificare le atrocità commesse successivamente ai danni di italiani, spesso innocenti. Serve solo ad inquadrare il problema nelle sue dimensioni storiche reali. Nel linguaggio corrente è invalso l’uso di sostituire i termini «uccisi» e «morti» con quella di «infoibati», mentre dalle ricerche più recenti sembra che quelli gettati vivi nelle Foibe non siano stati più di un quarto del totale, mentre gli altri sono morti fucilati o in combattimento o di fame, nei campi di concentramento jugoslavi, o nelle marce di trasferimento. La sostanza non cambia, ma è certamente necessario distinguere.

Nel settembre 1943, in seguito al crollo dell’Italia fascista e alla prima occupazione dell’Istria da parte delle forze partigiane si ebbero i primi «infoibati» (uso la parola nella sua accezione più larga). Il loro numero, secondo gli accertamenti da parte italiana e jugoslava, va dalle cinquecento alle settecento unità.

Per il periodo successivo, che comprende anche il dopoguerra, le cifre più attendibili si attestano sulle seimila unità, compresa la provincia di Zara. Ad un’esatta valutazione si arriva attraverso le ricerche effettuate dal comando militare alleato di Trieste, con i dati forniti dagli inviati dell’Onu e, i cinque volumi editi dall’Istituto Friulano per la Storia del movimento di liberazione sui caduti, dispersi e vittime civili dei Comuni della Regione Friuli-Venezia Giulia nella seconda guerra mondiale.

Ovviamente il fenomeno delle Foibe non può essere spiegato soltanto con lo spirito di vendetta e di ritorsione contro i soprusi subiti in precedenza dalle popolazini slave. Questo fu indubbiamente presente, ma non unico elemento.

Ed è su questo punto, nell’esigenza di far chiarezza fino in fondo, che debbono muoversi non solo gli storici ed i partiti politici, ma i governi italiano, sloveno e croato; si aprano tutti gli archivi, si pubblichino i documenti in grado di illuminare tutti gli angoli bui, così da ristabilire la completa verità storica anche se taluni episodi possono essere sgraditi all’una o all’altra parte. Solo così sarà possibile costruire rapporti di reciproca fiducia e collaborazione nell’ambito di una convivenza pacifica e duratura.
Renato Bettinzioli

(Brescia)
_______________________________________________________
COLPE - ALDO DAL BEN: MOLTI I CRIMINI

COMMESSI DAI SOLDATI ITALIANI CONTRO I CIVILI JUGOSLAVI
Il reduce parla tra le lacrime: avevamo l’ordine di incendiare le case

e di uccidere chi fuggiva «Anch’io sparai su donne e bambini»
di Paola Dalli Cani
da “L'Arena di Verona” dell’11 febbraio 2007 – www.larena.it
«Sul fronte greco-albanese e in Montenegro c’ero anch’io. Io stesso sparai su donne e bambini». Un veronese di 85 anni racconta un pezzo di storia scomoda. Aldo Dal Ben, sanzenate nato a Sossano (Vicenza), lo fa in una lettera che ha inviato al sindaco Paolo Zanotto, «perchè il silenzio calato sulla storia è stato creato da chi oggi parla di cose che non ha visto. Chi parla per sentito dire ha chiuso la bocca a chi ha combattuto. Io c’ero, ed è per questo che, stanco dell’odio, della guerra, di vedere i miei compagni morire e stanco di uccidere, quando fui catturato dai tedeschi scelsi il campo di concentramento».

«Venni fatto prigioniero a Ragusa e quindi internato in Germania, al campo di Kustrin, il 19 settembre 1943. Passai per l’Alta Slesia, Katowice, il campo di lavoro VIII di Tessin, Auschwitz e Semmering, in Austria. Preferii la deportazione alla proposta di indossare la divisa fascista che mi avrebbe salvato la vita. Altri italiani si salvarono però perchè si unirono ai partigiani di Tito combattendo al loro fianco».

«La storia delle migliaia di civili italiani uccisi è la stessa storia di altri italiani, quelli che indossavano una divisa ma anche i panni da aguzzini. Ecco perchè voglio raccontare ciò che fecero gli italiani in guerra fino al settembre del ’43, una guerra che forse è stata tra le ragioni delle foibe». 

Dal Ben fu richiamato nel gennaio del 1941 e venne assegnato al 32° Reggimento Artiglieria, Divisione Marche, terzo gruppo, nona batteria, primo pezzo. Imbarcato a Bari sul piroscafo Quirinale, giunse a Durazzo il 12 aprile: «Fu lì che cominciai a capire cos’era la guerra, dai volti disperati degli italiani malconci e stracciati, reduci dal fronte greco. La guerra contro la Jugoslavia scoppiò i primi giorni di maggio», prosegue, «e venimmo mandati a Podigora, vicino al lago di Scutari. Rimasi in quelle terre, tra Croazia, Bosnia-Erzegovina e Montenegro fino al 12 settembre del 1943».

Impiegato prima nelle operazioni di guerra in «Balcania», come si legge sul foglio matricolare, finì poi sul fronte jugoslavo. «Mi venne dato in consegna il macello di Mostar. La popolazione era stremata, ma non protestava perchè aveva paura. Noi, invece, facevamo i padroni: prima requisivamo i magazzini e poi vendevamo farina e generi alimentari alle famiglie. Fu anche questo uno dei motivi del crescente malessere della popolazione che presto portò i contadini nei campi coi fucili e poi diede impulso alla formazione delle prime bande partigiane».

Ma non fecero solo questo gli italiani al fronte: «Spesso, nelle notti d’inverno, se si incontravano persone del luogo, li si costringeva a spogliarsi perchè noi, i soldati, potessimo appropriarci delle loro scarpe e del loro vestiario. La stessa cosa avveniva mentre i mussulmani erano impegnati nella preghiera: si facevano vere e proprie razzie tra le scarpe accatastate all’ingresso delle moschee. L’odio si alimentava anche così ed i partigiani titini pian piano iniziarono ad organizzarsi».

Nel corso di un combattimento che durò due giorni e due notti, nell’inverno tra 1941 e 1942, lontano dalla città, «venimmo attaccati dai partigiani comunisti. In quelle sparatorie ci furono feriti e morti, da ambo le parti. Io ero puntatore e quella notte sparai ad alzo zero contro i partigiani titini che, dall’altra parte, facevano altrettanto. Molti di loro parlavano benissimo l’italiano. Il mattino seguente», continua, «piegammo verso Trebinie, luogo dove venimmo premiati con denaro e con una promozione per il nostro comportamento».

«Oggi», dice Dal Ben, «mi chiedo quanto siamo stati bravi ad uccidere. Quelli erano uomini, donne e bambini esattamente come lo eravamo noi». Dal Ben ricorda di essere rimasto per circa due mesi a «quota 803», stretto nell’accerchiamento dei partigiani titini.

Poi si incupisce: «Fu ad Hum, tra Trebinie e Bileca, che accadde il peggio. Ci fu un combattimento violentissimo che fece molti morti, tanto tra gli italiani, quanto tra i partigiani di Tito. Ci ordinarono di bruciare le case di quel villaggio perchè si temeva che al loro interno fossero nascoste armi e munizioni. Effettivamente qualcuna di quelle case saltò in aria, ma c’era stato anche impartito l’ordine di sparare sulle persone che ne uscivano atterrite. Sparai anche io su vecchi, donne e bambini che scappavano gridando da non meno di un centinaio di case invase dal fuoco».

L’anziano reduce ammutolisce, asciuga il viso e cerca voce in un bicchier d’acqua: «Eccola la barbarie e la crudeltà della guerra. Tutti siamo stati assassini, noi italiani e i partigiani di Tito. In questo eravamo uguali. Quella gente gridava disperata, chiedeva cosa avesse fatto di male per meritarsi che noi fossimo piombati a casa loro uccidendo i loro bambini, bambini che erano uguali ai nostri. Quel popolo ha ricevuto molte umiliazioni e morte. E’ un popolo a cui la gente come me ha distrutto le case, facendole saltare per aria».

Poi prende fiato: «Per questo dico che le foibe furono anche colpa nostra. Non fummo dei santi su quel fronte e mi vergogno come uomo anche se feci solo il mio dovere di soldato combattente. A muovermi, oggi, è solo la voglia di ristabilire la verità delle cose perchè non raccontare sarebbe come non essere vissuto».
Paola Dalli Cani
_________________________________________________________________
LINK PER APPROFONDIMENTI:
Arcipelago Adriatico - www.arcipelagoadriatico.it

Centro di Documentazione Multimediale della Cultura Giuliana, Istriana, Fiumana e Dalmata, promosso da associazioni di esuli, Lega nazionale e Provincia di Trieste. Con notizie d'attualità, documenti culturali e storici, testimonianze e vari link. Mailing list.
IRCI – Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-dalmata - www.irci.it

Associazione costituita con legge della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, fra enti pubblici e privati ed associazioni di esuli per conservare e diffondere la cultura istriana–fiumana–dalmata. Sito web con varie informazioni, documenti e link.
Mailing list Histria - www.mlhistria.it

Nata per tutelare l'identità istriana, fiumana, quarnerina e dalmata di carattere italiano, in uno spirito multietnico; promuove collaborazioni nella regione divisa tra Italia, Slovenia, Croazia e Serbia-Montenegro. Mailing list, e sul sito web informazioni e materiali scaricabili. 
CIPO - www.cipo.hr 

Sito web ufficiale della Comunità Nazionale Italiana in Slovenia e Croazia, con varie informazioni e link.
________________________________________________________________________________
Lettera a “Brescia Oggi” dell’11/2/2007 e articolo di Paola Dalli Cani da “L’Arena di Verona” dell’11/2/2007
Riprodotti a fini di documentazione da: www.bekar.

 HYPERLINK "http://www.bekar.net/"
net - www.giornalistiitalianinelmondo.net,

a cura di Maurizio Bekar; e-mail: info.bekar.net@gmail.com

